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1 LETTORI 

S EGNaANO 

Quell’ospedale 
da campo 
è nazionale 

Egregio Direttore, 
su L’Eco di Bergamo del 6 

c.m. leggo la cronaca del mio 
incontro in Regione con l’as- 
sessore ai Servizi sociali per 
la firma della convenzione 
con la quale la Regione Lom- 
bardia si impegna a dare al- 
1’Ana un contributo di 100 
milioni per il completamen- 
to e miglioramento del no- 
stro ospedale da campo. 

Al termine dell’articolo si 
legge ((con la convenzione, 
avvalendosi del suo gruppo 
di intervento medico-chirur- 
gico di Bergamo, 1’Ana met- 
terà a disposizione di qual- 
siasi chiamata della Prote- 
zione civile della Regione sul 
territorio lombardo l’ospe- 
dale da campo)). Voglio met- 
tere in chiaro che anzitutto 
il gruppo di intervento me- 
dico-chirurgico, anche se at- 
tualmente è dislocato in un 
capannone del 3” Raale di 
Orio al Serio, non è esclusi- 
vamente di Bergamo ma del- 
1’Ana a livello nazionale. In 
secondo luogo la convenzio- 
ne da me firmata precisa che 
gli interventi a favore della 
Regione Lombardia-PC. av- 
verranno «con le modalità e 
i tempi di cui all’allegato Li- 
bro guida dell’ospedale da 
campo dell’Ana con istruzio- 
ni operative sulle emergenze 
sanitarie» (ed. marzo 1996), 
fatto salvo che non sia già 
impegnato in altre operazio- 
ni di emergenza sanitarie 
nazionali 0 internazionali. 

Cordiali saluti. 
Dr. Leonardo Caprioli 

Ringraziamo il presidente 
nazionale dell’Ana per la pre- 
cisazione. Puntualizziamo 
anche che la fonte della noti- 
zia era Lombardie Notizie, 
1 ‘agenzia di stampa della Re- 
gione Lombardia. 

Un grazie 
dall’Associazione 
sclerosi multipla 

Gent.mo sig. Direttore, 
1’8 gennaio U.S. si è tenuta 

al Teatro Serassi di Villa 
d’Almè la commedia «Cavia- 
le e lenticchie» patrocinata 
dalla Associazione bergama- 
sta per la sclerosi multipla. 

La rilevante partecipazio- 
ne di pubblico ha dimostrato 
ancora una volta l’affetto 
che i bergamaschi hanno per 
questa associazione che, mi 
consenta sottolinearlo, non 
aderisce ad associazioni na- 
zionali, ma si interessa 
esclusivamente di aiutare 
ammalati di sclerosi multi- 
pla residenti nella Provincia 
di Bergamo. Nell’impossibi- 
lità di farlo personalmente 
con ciascuno di coloro che 
hanno aderito all’iniziativa, 
approfitto della sua cortesia 
per ringraziarli tutti e nel 
contempo scusarmi se sono 
stati importunati telefonica- 
mente. Voglio anche assicu- 
rare che i fondi ricavati dal- 
la manifestazione saranno 
utilizzati solo per gli scopi 
istituzionali dell’associazio- 
ne. A maggio, quando terre- 
mo la consueta assemblea 
generale, se ella gentilmente 
ci concederà un altro spazio, 
relazioneremo dettagliata- 
mente sul loro utilizzo. 

L’auspicio è che anche per 
il 1997 si possano rimborsare 
per intero, come è avvenuto 
per il 1996, le spese per fisio- 
terapia e per medicinali che 

i nostri amici a causa della 
loro malattia hanno dovuto 
sostenere. 

Con i più cordiali saluti. 
Il presidente 

Adriano Martilli 

Val Brembana 
C’è qualcosa 
oltre l’abbandono 

Spett.le redazione, 
non è mio compito inse- 

gnare il mestiere di giorna- 
lista, ma far presente di non 
essere soddisfatto o gratifi- 
cato in quanto lettore, è nel 
mio diritto. 

Soprattutto quando non 
mi riferisco solo ad un sin- 
golo articolo, ma ad un reite- 
rato appiattimento di quella 
che è l’analisi e la rielabora- 
zione giornalistica dei fatti. 

Mi rivolgo ai numerosi ar- 
ticoli apparsi su codesto 
giornale riguardanti il decli- 
no e abbandono delle valli 
bergamasche, con particola- 
re attenzione alla Val Brem- 
bana. Tutti hanno un unico e 
invariato denominatore: 
un’accozzaglia di luoghi co- 
muni, conditi da dati stati- 
stici che ricordano la conta 
dei superstiti dopo un nau- 
fragio. 

Se fare giornalismo, anche 
se solo di cronaca, si limi- 
tasse ad un rilevamento di 
dati e di argomenti oggetti- 
vi, penso che in redazione 
sia sufficiente organizzare 
una segreteria efficiente e li- 
quidare tutti i giornalisti. 

Ciò che il lettore si atten- 
de da un giornale è l’ap- 
profondimento, l’indagine 
dei lati meno chiari degli av- 
venimenti. 

Ritornando alla Val Brem- 
bana, dove risiedo, vorrei 
toccare alcuni punti, che a 
mio avviso sono imprescin- 
dibili per capire lo stato di 
salute della valle. 

La politica. Motore della 
vita socio-economica, gran- 
de regista dello sviluppo, in 
Val Brembana necessita di 
un veloce ricambio, per far 
approdare finalmente idee 
nuove. 

1 giovani magari sono me- 
no esperti di burocrazie, ma 
hanno grande intuito, rapi- 
dità nel cogliere i cambia- 
menti e stare al passo coi 
tempi. 

Occorrono politici giovani 
che abbiano il coraggio di in- 
vestire il denaro pubblico in 
soluzioni innovative al di 
fuori delle solite e obsolete 
iniziative, che oggi sono cau- 
sa di sperperi, poiché non 
danno quel ritorno d’inve- 
stimento desiderato. 

Politici che abbiano il co- 
raggio di uscire da quella po- 
litica fatta in casa, improv- 
visata, a volte utilizzata per 
agevolare le parentele. 

I giovani, le associazioni. 
((1 giovani scappano perché 
non c’è lavoro)). Non è vero! 1 
giovani se ne vanno perché 
non cambia mai nulla. Nei 
rapporti sociali, nelle idee, 
nell’offerta di spazi di aggre- 
gazione giovanile. 

1 vecchi, i giornali, anche 
quelli di carta patinata, si 
compiacciono nel rimpian- 
gere «i bei tempi andati». 
Quei tempi sono giustamen- 
te passati e mai più devono 
tornare, né essere riproposti 
come esempio da seguire. 
Quest’operazione, che solo 
apparentemente, è pregevo- 
le, perché in un certo modo 
recupera dei valori passati, 
ottiene un unico risultato: 
quello di relegare la Val 
Brembana in un semplice ri- 
cordo patinato, ma privo di 

- 

vita e prospettive per il futu- 
ro. 

Qualche anno fa, si pub- 
blicò un bellissimo mensile 
«Val Brembana insieme». 
Tanto bello che purtroppo ha 
chiuso subito. L’obiettivo era 
di far parlare la valle attuale, 
giovane e immediata. Ma 
probabilmente qualcuno 
non voleva dar voce. 

Le associazioni, che politi- 
camente ovunque stanno 
avendo molta rilevanza, pro- 
prio per la loro caratteristi- 
ca di agilità e prontezza pro- 
positiva, devono essere mes- 
se in condizioni di promuo- 
vere iniziative, progetti, al fi- 
ne di tenere sempre viva l’at- 
tenzione sui problemi 
sociali, turistici ed ambien- 
tali. 

La montagna. Non è un li- 
mite, ma un grosso vantag- 
gio. Natura, ambiente, sport, 
mai come in questi ultimi 
anni hanno avuto un enor- 
me esplosione. In Val Brem- 
bana no. Perché? 

Paolo Roseo 
Cornalba 

Educazione civica 
A scuola 
ne serve di più 
Spett.le redazione 

Riflettendo sugli incre- 
sciosi episodi di teppismo 
compiuti recentemente da 
parte di giovani che per un 
diabolico divertimento han- 
no fatto più di una vittima 
lanciando sassi dai cavalca- 
via, appare ovvio ammettere 
l’importanza fondamentale 
dell’educazione che i ragaz- 
zi devono ricevere in fami- 
glia, preferibilmente dall’e- 
sempio più che dalle parole. 
Vivendo insieme giorno per 
giorno, i genitori preparati e 
responsabili spronano i loro 
figli al rispetto reciproco, al- 
la tolleranza, al desiderio di 
giustizia, all’altruismo se- 
condo il saggio monito: «Fa 
agli altri ciò che vorresti fos- 
se fatto a te)) e ((Non fare agli 
altri ciò che non vorresti fos- 
se fatto a te». 

L’opera educatrice dei ge- 
nitori, però, per mancanza 
di tempo o per altri motivi 
più o meno plausibili, è talo- 
ra carente o addirittura as- 
sente, ed allora deve suben- 
trare l’attività di altre realtà 
educanti, ad esempio della 
scuola. Tutte le materie di 
insegnamento possono con- 
tribuire alla formazione mo- 
rale oltre che culturale degli 
alunni, ma in particolar mo- 
do, secdndo me, l’educazione 
civica. 

In più di trent’anni d’inse- 
gnamento di materie lettera- 
rie nella scuola media ho 
cercato di valorizzare la co- 
noscenza di questa discipli- 
na, che però non è sempre te- 
nuta da tutti gli insegnanti 
nel conto dovuto. Invece, dal 
momento che sta per essere 
riformato tutto il «palinse- 
sto» della nostra scuola in vi- 
sta del Duemila, l’orario set- 
timanale destinato dai nuo- 
vi programmi ministeriali 
all’educazione civica do- 
vrebbe essere potenziato sin 
dalla scuola materna (natu- 
ralmente in maniera ade- 
guata alle possibilità di ap- 
prendimento degli alunni di 
questo momento scolastico), 
per essere poi continuato e 
sviluppato sino alla comple- 
ta formazione della persona- 
lità dei discenti. 

Ringrazio per la cortese 
ospitalità e presento distinti 
saluti. 

Dott. Francesca Capelli 
Torre Boldone 

Una classe in laboratorio 
per scoprire Basche& 

Egregio signor Direttore, 
quest’anno la nostra gita sco- 

lastica ci ha condotto alla sco- 
perta delle opere di Baschenis. 
Questa esperienza si è svilup- 
pata in due momenti caratteri- 
stici: visita all’esposizione dei 
quadri alla Game dell’Accade- 
mia Carrara e laboratorio in 
classe con la guida, signora 
Mastrogiacomo. La visita alla 
mostra è stata interessante, 
piacevole, sia la sezione princi- 
pale dedicata ai quadri, sia la 

sezione dedicata agli strumen- 
ti raffigurati sui dipinti. Ci ha 
incuriosito la ricostruzione tri- 
dimensionale di due dipinti. Ci 
ha colpito l’abilità del pittore 
nel riprodurre, con colori e 
pennello, i diversi legni degli 
strumenti, la seta dei nastri, il 
tessuto dei tendaggi e dei tap- 
peti. La parte più divertente e 
creativa è stato il momento del 
laboratorio in cui, con tecniche 
e materiali diversi, abbiamo 
cercato di seguire le tappe che 

Baschenis percorreva nel di- 
pingere. Abbiamo creato «i no- 
stri Baschenis); su dei pannel- 
li in polistirolo abbiamo incol- 
lato cartoncini colorati per ave- 
re lo sfondo, i drappeggi e i tap- 
peti. Il laboratorio in classe ci 
ha fatto capire i quadri, le tec- 
niche artistiche di Baschenis; 
come dice l’antico proverbio ci- 
nese: se ascolto dimentico, se 
vedo ricordo, se faccio capisco. 

Gli alunni della Aa 
di Gavarno-Nembro 

<iLa carenza di personale e attrezzature 
allunga le liste di attesa in ospedale» 

Egr. direttore, 
ho letto l’articolo pubbli- 

cato sul suo giornale in data 
30 U.S. riguardante i tempi di 
attesa per esami ambulato- 
riali, in particolare quelli 
per esami di tipo cardiologi- 
CO come l’ecocardiogramma, 
presso l’Ospedale Bolognini 
di Seriate. 

In realtà il titolo a pag. 15, 
non quello in prima pagina, 
è fuorviante: ((Problemi al 
cuore? Aspetti un anno)). ln- 
fatti solo a caratteri più pic- 
coli e nel testo si chiarisce 
che si tratta di un esame dia- 
gnostico quale l’ecocardio- 
gramma. 

E ovvio, ma nell’articolo 
non lo si dice, che i compiti 
principali di un reparto 
ospedaliero sono la diagnosi 
e la cura dei casi acuti rico- 
verati e, se esiste una terapia 
intensiva come l’Unità coro- 
narica, questo viene fatto 24 
ore su 24. 

L’attività ambulatoriale è 
un compito aggiunto che tro- 
va purtroppo le sue limita- 
zioni nell’insufficienza delle 
attrezzature (un solo ecocar- 
diografo), dei locali e del per- 
sonale, come già ricordato 
dalla nostra Direzione sani- 
taria. 

Nel nostro reparto l’indice 
di occupazione è pari a 93% 
con un turn over di 0.5, cioè 
ogni letto rimane libero per 
non più di mezza giornata. 

L’organico è tra i più ri- 
dotti, se non il più esiguo in 
assoluto, se ci confrontiamo 
in Lombardia con reparti 
analoghi al nostro, alcuni dei 
quali non svolgono alcuna at- 
tività ambulatoriale. 

Ovviamente diverso è il ca- 
so di servizi senza letti il cui 
unico compito è quello di 
svolgere appunto attività am- 
bulatoriale e di conseguenza 
intraospedaliera. 

Nonostante le difficoltà 
che ho ricordato, nel 1996 ab- 
biamo eseguito 1.577 ecocar- 
diogrammi, per citare solo 
l’esame incriminato. Certa- 
mente diamo la preferenza, 
come è nostro dovere, all’e- 
cocardiogramma di un pa- 
ziente appena ricoverato con 
un infarto acuto e che ci per- 
mette di risolvere quesiti 
diagnostici e terapeutici fon- 
damentali per la vita del pa- 
ziente, rispetto agli ecocar- 
diogrammi ambulatoriali 
che possono essere eseguiti 
anche altrove. 

Se la giornalista avesse fat- 
to visita al reparto si sarebbe 
certamente resa conto di 
questi e di altri problemi: per 
esempio avrebbe visto come 
spesso siamo costretti, per 

accogliere i casi di attacco 
cardiaco acuto, a sistemare 

un altro ospedale, molto me- 
glio se di un’altra Ussl. Con 

(ed è evidentemente un eufe- quel che comporterebbe sul 
mismo) i malati meno gravi piano economico, di certo a 
su brandine in corridoio. 

E tutto questo non dura da 
Seriate arriverebbero in fret- 
ta tutti gli ecocardiografi ne- 

un giorno, ma dalla costitu- cessari. Ma i cittadini devono 
zione del reparto, cioè da se- 
dici anni! 

arrivare a questo, per potersi 
curare decentemente? 

Questi sono i ((mostri da 
sbattere in prima pagina)) 
non gli ecocardiogrammi 
ambulatoriali. La stampa 
certamente può e deve se- 
gnalare le disfunzioni, par- 
tendo però dalle più gravi. 
Ad esempio perché non par- 
lare delle liste di attesa negli 
ospedali pubblici non per 
esami diagnostici ma per in- 
terventilanche urgenti, no- 
nostante l’abnegaziotie e i sa- 
crifici dei colleghi chirur- 
ghi? 

Ancora, per restare nel 
campo della cardiologia, per- 
ché non dire che anche trop- 
po pochi malati con infarto 
acuto arrivano in Unità co- 
ronarica, e tra essi troppo po- 
chi arrivano quando le pos- 
sibilità terapeutiche sono ot- 
timali, cioè entro tre ore? 

La Clinica S. Marco 
fu ideata 
da Zambetti 
Egregio Direttore, 

ho letto con attenzione i 
servizi che «L’Eco di Berga- 
mo» ha pubblicato sulle 
strutture ospedaliere: Casa 
di cura S. Pietro e Casa di cu- 
ra San Marco. 

Mentre leggevo, nella mia 
mente passavano veloci i ri- 
cordi di chi aveva avuto l’i- 
dea di far sorgere queste 
strutture che ora sono giu- 
stamente considerate e valo- 
rizzate da tutti come indi- 
spensabili per la nostra pro- 
vincia. 

1 mali della sanità pubbli- 
ca sono tali e tanti che ri- 
chiedono di essere conside- 
rati con estrema attenzione 
evitando sensazionalismi. 

Credo che sia necessaria la 
collaborazione da parte di 
tutti, ma ovviamente per col- 
laborare è necessario che an- 
che il punto di vista degli 
ospedalieri sia considerato e 
questo non si ottiene se si 
evita addirittura di parlare 
con loro. 

Prof. Paolo Giani 

Il professor Giani ha ragio- 
ne su una questione di fondo, 
che trova tutti d’accordo: non 
si fanno le nozze con i fichi 
secchi. E lui e il suo gruppo 
nella divisione di Cardiologia 
di Seriate sono davvero co- 
stretti a delle vere e proprie 
imprese per far fronte alle ri- 
chieste dei pazienti con i pochi 
mezzi che hanno a disposizio- 
ne. Ma per la presenza di un 
solo ecocardiografo e per 1 ‘in- 
sufficienza di locali e perso- 
nale immaginiamo il prima- 
rio del Bolognini non possa 
incolpare i giornalisti. Che si 
sono limitati a riportare una 
verità, certamente parziale, 
ma indiscutibile: per un eco- 
cardiogramma ambulatoria- 
le a Seriate bisogna aspettare 
un anno. E allora va benissi- 
mo quel che ilprof Giani dice 
tra le righe: sono esami che 
possono anche essere eseguiti 
altrove. I cittadini dovrebbe- 
ro tenerne conto, andando in 

Non mi soffermo sulla Ca- 
sa di cura San Pietro perché 
non ha avuto molte diffi- 
coltà, in quanto a livello fi- 
nanziario era in buone mani. 
Conosco di più la situazione 
di chi ha impegnato tutto per 
la Casa di cura San Marco e 
non mi sembra giusto che 
non si faccia cenno a chi ha 
avuto l’idea di realizzare 
quella struttura sanitaria. 

Il dott. Enzo Zambetti è 
stato colui che ha avuto quel- 
la importante intuizione di 
dare alla zona media bassa 
un ospedale in quanto la stes- 
sa ne era sprovvista e si è im- 
pegnato con tutte le sue forze 
per realizzarlo. 

Quando si parla di opere 
importanti per la comunità 
bisogna sempre partire da 
chi quelle opere le ha volute 
e in modo particolare da chi 
le ha realizzate. 

Io ho constatato quanto 
impegno e quanta passione il 
dott. Zambetti ha dedicato 
per dare vita a quella casa di 
cura. 

Un grande sogno che egli 
ha portato a termine e poi la 
delusione per essere stato ab- 
bandonato a se stesso anche 
dalle istituzioni e non aiuta- 
to da chi poteva farlo; così 
egli ha pagato di persona 
perdendo tutto. 

Se oggi la zona di Zingonia 
ha un importante ospedale il 
merito va al dott. Zambetti e 
questo non bisogna dimenti- 
carlo. 

Chi è subentrato non ha 
avuto difficoltà perché ha 
trovato una struttura moder- 

Non basta 
premiare 
la professionalità 
Spett.le redazione, 

ho letto il vostro articolo 
su come si intenda premia- 
re la professionalità dei di- 
pendenti comunali, a pre- 
scindere dal fatto che mi 
sembra ovvio e doveroso per 
un qualsiasi lavoratore, da- 
re il meglio di sé, vorrei sa- 
pere che cosa intende fare il 
Comune per il caso contra- 
rio. Mi sono recata in Comu- 
ne per fare autenticare una 
firma per un assenso, assen- 
so che va congiunto a quello 
di mio marito. L’impiegata, 
gentile, mi ha consigliato di 
tornare con mio marito in 
modo da poterlo fare insie- 
me su un’unica carta da bol- 
lo. Torniamo insieme, un 
nuovo impiegato sostiene 
che ci vogliono due carte da 
bollo distinte, ci rassegnia- 
mo: Prodi ci farà entrare a 
testa alta in Europa, ma noi 
dobbiamo chinarla di fronte 
alla nostra burocrazia farra- 
ginosa. .Ritorno per la terza 
volta e un nuovo impiegato, 
gentile, mi comunica che 
questo genere di autentica 
può essere fatto solo davanti 
al notaio. Non ho neanche la 
forza di arrabbiarmi; però 
stamattina, leggendo degli 
incentivi finanziari che si 
donano agli impiegati co- 
munali, mi sono chiesta: il 

Signore agisce per vie mi- 
steriose, ma lassù, inteso co- 
me uffici direzionali, sanno 
di quanto approssimativi 
siano i loro, 0 per lo meno al- 
cuni, impiegati? 

Cordiali saluti. 
Guido Locatelli 

Le infinite 
umiliazioni 
dei docenti 
Egr. Direttore, 

mi consenta, la prego, di 
dar voce al senso di impo- 
tenza che oggi mi pervade. 

Se mai un giorno, nel Pae- 
se dal quale non si ritorna, 
avessi l’insperata fortuna di 
incrociare il buon William 
Shakespeare, gli chiederei 
se, per caso, al momento di 
stendere il famoso monolo- 
go dell’Amleto, allorché 
elenca le calamità che ci fan- 
no pensare al suicidio («i ri- 
tardi della giustizia e l’inso- 
lenza dei burocrati») avesse 
in mente la Direzione pro- 
vinciale del Tesoro di Ber- 
gamo. 

Vorrei anche suggerirgli, 
con umiltà s’intende. di ag;- 
giungere lo scorarne&0 d;l 
sentirsi vilipesi, umiliati e 
derisi. Chi mai? 1 pensionati 
statali, ex prof., come la sot- 
toscritta. 

Rassegnai le dimissioni, 
ahimé, nel fatidico settem- 
bre 1993 allorché il nostro 

na e ben funzionale. 
Vincenzo Bombardieri 

Prendiamo atto volentieri 
della precisazione fornitaci, 
anzitutto per amore della ve- 
rità storica. A nostra parzia- 
le scusante, una precisazione: 
le 30 righe con la storia del- 
1 ‘ospedale proposte nelle no- 
stre pagine speciali ci sono 
fornite direttamente, su no- 
stra precisa richiesta, dalla 
dirigenza dell’ospedale trat- 
ta to. 

Tempi lunghi 
alla Traumatologia 
del Bolognini 
Egr. Direttore, 

con riferimento all’artico- 
lo pubblicato su L’Eco di Ber- 
gamo di sabato 1 febbraio ri- 
guardante la Traumatologia 
dell’Ospedale Bolognini, io 
sottoscritta Pierina Zanelli 
smentisco quanto scritto poi- 
ché non corrisponde a verità. 
Mio marito avendo problemi 
al ginocchio, dopo accurata 
visita del dott. Dellera che gli 
ha prescritto un intervento 
di artroscopia, si è recato nel 
reparto di Ortopedia per ap- 
puntamento. La lista d’atte- 
sa era ben più lunga dei gior- 
ni b’attesa da voi pubblicati. 

E rimasto in attesa 6 mesi, 
doveva attendere ancora un 
anno. Questo per puntualiz- 
zare che l’ortopedia non è 
assolutamente un fiore al- 
l’occhiello. Abbiamo risolto 
il nostro problema cambian- 
do medico e presidio ospeda- 
liero nel giro di 20 giorni. 

Pierina Zanelli 
Borgo di Terzo 

Vediamo di intenderci, per 
non fare confusione.. l’attesa 
di cui parla la signora Zanel- 
li, per un intervento in artro- 
scopia con ricovero in repar- 
to, non corrisponde assoluta- 
mente alle liste d ‘attesa da noi 
pubblicate. Le liste d’attesa 
delle nostre tabelle (che risul- 
tato dai dati ufficiali forniti 
dall’Uss1, non ce le siamo in- 
ventate) com’è scritto nelle 
guide alla lettura sono riferi- 
te alle visite ambulatoriali, 
non ai tempi d ‘attesg per i ri- 
coveri nei reparti. E difficile 
poi sostenere che le liste d’at- 
tesa lunghe impediscono a un 
reparto di essere un fiore al- 
l’occhiello. Lo sostengono gli 
stessi operatori della sanità: 
molto meglio farsi curare dal 
medico con la lista d’attesa, 
che da quello che non ne ha. 
Se dal primo ci vanno tutti... 

sempre troppo poco lodato 
Governo (di allora, ma poco 
è cambiato) aveva deciso il 
blocco dei pensionamenti si- 
no al 31-12-‘93, dimentican- 
do, volutamente?, che i do- 
centi non possono andare in 
pensione che il 30-9, prima 
dell’inizio dell’anno scola- 
stico. Io mi pensionai, nono- 
stante il blocco e non certo 
baby pensionata, e ricevetti 
la pensione dall’i-l-‘94 e lo 
stipendio sino al 30-9-‘93: un 
buco economico di 4 mesi. 

Ovviamente feci ricorso 
alla Corte dei conti, la quale 
riconobbe il mio diritto a ri- 
cevere la pensione dal l-10 e, 
in data 7-lo-‘96, impose alla 
Direzione provinciale del 
Tesoro di pagarmi gli arre- 
trati dovutimi. 

E qui inizio a sperimenta- 
re sulla mia pelle la veridi- 
cità delle affermazioni di 
Amleto. 

Lascio passare un meset- 
to, mi sembrava un lasso di 
tempo equo, e poi chiamo il 
Provveditorato agli studi 
per avere conferma in meri- 
to. Mi si dice che quanto di 
loro spettanza era stato im- 
mediatamente eseguito e 
che il Tesoro aveva in mano 
i documenti sin dal 7-10. 

E qui parte il mio regolare 
peregrinare agli uffici del 
Tesoro per elemosinare 
informazioni circa il paga- 
mento di quanto mi era già 
dovuto nel 1993. 

Oggi un’ulteriore telefo- 
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nata per apprendere che for 
se il Provveditorato deve fa] 
pervenire anche una in 
giunzione di pagamento, ov 
viamente il decreto dell: 
Corte dei conti non basta; ir 
precedenza mi era stato det 
to che dovevano chiedere i 
permesso di effettuare i con 
ti a mezzo computer piutto 
sto che amano (sic.). Starna 
ne poi la mia pratica er: 
scomparsa, e dopo 4 mesi d 
attesa mi si dice che, se 1: 
pratica verrà rintracciata 
potrà essere pagata ad apri 
le (1997? non SO, mi sono di 
menticata di chiedere delu 
cidazioni, ma forse sarà ne 
2000, in attesa che io defun 
ga e la pianti di scocciart 
con richieste di informazio 
ni e, orrore, magari anche d 
soldi, miei, tanto per chiari 
re). 
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Attendo e, tra un mese, ri 
telefonerò e farò una visiti 
na per sentire un’altra bar 
zelletta e farmi, si fa per di 
re, una bella risata. Nel frat 
tempo mi rileggerò il buor 
vecchio William che tutte 
già conosceva, anche la Di 
rezione provinciale del Te 
soro di Bergamo. 

Grazie, Direttore, pel 
avermi concesso l’opportu 
nità di uno sfogo. 

A nome e per conto di tut 
ti coloro che si trovano ne& 
mia stessa situazione. 

Laura Tosalli Bass: 
Assessore alla Pubblic: 

istruzione di Nembro (Bg 

r 

La Martinella 
non è adatta 
per il nuovo ospedale 
Spett.le Redazione, 

credo sia irrazionale la scel- 
ta dell’area della Martinella 
per costruire un nuovo ospeda- 
le in quanto il luogo prescelto è 
un fazzoletto di terra con ai la- 
ti la trafficatissima via dei Ber- 
saglieri, il sovrappasso di via 
Correnti e la stessa via con due 
distributori di carburante, e su- 
gli altri lati abitazioni e casci- 
ne. 

L’inquinamento acustico e 
atmosférico è elevatissimo, co- 
sì come il flusso del traffico nel- 
le ore di punta nell’affrontare 
il famigeratissimo rondò di lar- 
go Decorati al valor civile e 
quindi i mezzi di soccorso 
avrebbero notevolissime diffi- 
coltà nel raggiungere il pronto 
soccorso (gli ideatori del Np.R. 
si sono installati nel mezzo del 
rondò verso le ore 8 o alla sera 
dopo le ore 17 e fino alle 19, ed 
in particolare al venerdì sera?), 
creando gravissima «turbati- 
va» (termine molto usato nei 
verbali delle contravvenzioni 
al c.d.s.) al traffico già conge- 
stionato e caotico. 

Sul rondò graviterebbero ol- 
tre 6.000 veicoli in più e non ho 
ancora capito dove potrebbero 
parcheggiare nell’arco della 
giornata tutti questi mezzi, con 
relativi facili accessi e deflussi 
dell’area di parcheggio. 

Ritengo inoltre che *sarebbe 
opportuno costruire un’ospe- 
dale che possa accogliere gior- 
nalmente circa 2.000 pazienti, 
onde evitare le lunghissime co- 
de e liste d’attesa di vari mesi 
per le visite ed i ricoveri, visto 
che si parla di ambito regiona- 
le per alcuni reparti partico- 
larmente attrezzati. 

Una zona più consona al nuo- 
vo ospedale per il sottoscritto è 
quella sull’asse Boccaleone- 
Campagnola-Colognola (il pro- 
blema aeroportuale potrebbe 
essere risolto con la chiusura 
dello scalo dalle 24 alle 6, con 
notevole gioia acustica dei re- 
sidenti in quelle zone e dei pa- 
zienti ricoverati. 

Prima di progettare a tavoli- 
no bisogna studiare a fondo i 
luoghi scelti e, come in questo 
caso, controllare in determina- 
ti orari la situazione locale del 
traffico, dell’inquinamento an- 
che acustico. 

Sicuramente la selta è stata 
accolta con piacere dalla 3.a 
Circoscrizione, ma non lo sarà 
per le altre ed in modo partico- 
lare per coloro che avranno bi- 
sogno di un soccorso urgente e 
rischiano la vita in mezzo ad 
un mare di auto bloccate nel 
traffico dell’ora di punta. 

Ruggero Longhi Leonardi 

Motorizzazione 
Precisazioni 
ad un lettore 
Egregio direttore, 

la Motorizzazione civile, in 
risposta alla lettera da lei pub- 
blicata nella rubrica «I lettori 
segnalano» in data 15 gennaio 
1997, intende precisare quanto 
segue. 

La patente è un documento 
abilitativo di natura personale 
per la cui dismissione occorre 
la manifestazione di volontà 
dello stesso titolare. Se, come 
nel caso proposto nella lettera 
da lei pubblicata, il titolare del- 
la patente sia un non vedente 
questi, purché non sia inabili- 
tato o interdetto a norma degli 
art. 414, 415 e 416 C.C., è a tutti 
gli effetti giuridici un soggetto 
pienamente capace di agire, se- 
condo quanto sancisce la legge 
3 febbraio 1975 n. 18 che preve- 
de prowedimenti a favore dei 
ciechi. Il secondo articolo della 
normativa suindicata stabili- 
sce, inoltre, che la firma appo- 
sta su qualsiasi atto, senza al- 
cuna assistenza, dalla persona 
affetta da cecità, è vincolante ai 
fini delle obbligazioni e delle 
responsabilità connesse. Quan- 
do la persona affetta da cecità 
non è in grado di apporre la fir- 
ma, effettua la sottoscrizione 
con un segno di croce; se non 
può sottoscrivere neppure con 
il segno di croce ne è fatta men- 
zione sul documento con la for- 
mula «impossibilitato a sotto- 
scrivere». In questi ultimi due 
casi il documento è perfeziona- 
to con l’intervento e la sotto- 
scrizione di due testimoni. In 
considerazione della norma in 
esame, che tutela i soggetti non 
vedenti, parificandoli a qual- 
siasi cittadino, la madre del sig. 
Gianluca Sacco non aveva al- 
cun titolo per proceere da sola 
alla restituzione del documen- 
to, se non con una procura rila- 
sciata dal figlio. A parere di 
quest’ufficio, quindi, non è co- 
sa dell’altro mondo ritenere 
che un non vedente possa sot- 
toscrivere, ma considerare i 
ciechi oggetti non autonomi ed 
indipendenti, privi della capa- 
cità di compiere atti giuridici. 

Michele Tacci 
Direttore 

Capriate 
ringrazia 
l’obiettore 
Spett.le redazione, 

il 28 dicembre 1996, dopo aver 
prestato servizio civile presso 
la Biblioteca comunale di Ca- 
priate San Gervasio, è stato po- 
sto in congedo l’obiettore Omar 
Serantoni. 

Ho meditato a lungo sull’op- 
portunità di inviare questa let- 
tera che potrebbe sottrarre spa- 
zio a ben più interessanti noti- 
zie e essere accusata di assu- 
mere risvolti di eccessiva reto- 
rica. 

Tuttavia, la passione, la di- 
sDonibilità e la caoacità. asso- 
litamente inusuali, dimostrate 
da Omar nello svolgimento del- 
la propria attività presso que- 
sta Amministrazione, ritengo 
che meritino ampiamente que- 
sto riconoscimento. La sua af- 
fabilità e la sua comunicativa 
hanno fortemente contribuito 
a catalizzare attorno alla sua 

persona un gruppo di giovani 
utenti che, per numero e qua- 
lità, ormai da molti anni, non 
era più dato vedere nella nostra 
biblioteca. Ritengo che Omar 
abbia rappresentato, seppur in- 
volontariamente, il miglior 
esempio di come rapportarsi 
con il mondo dei ragazzi, che 
proprio in questi ultimi anni è 
stato oggetto di attento studio e 
approfondito dibattito da parte 
di questa Amministrazione co- 
munale, nell’ambito del «Pro- 
getto giovani)), volto alla pre- 
venzione del disagio giovanile 
nel periodo adolescenziale. 

Ti aspettiamo sempre, grazie 
ancora e buona fortuna, Omar. 

Mario Della Vite 
Assessore alla Cultura 

Personale, collaboratori 
degli uffici Cultura, 

Turismo e Biblioteca 
Capriate San Gervasio 

Quelle barriere 
architettoniche 
in casa Ussl 
Spett.le redazione, 

sono Edoardo Facchinetti, 
un assistente sociale che è in 
carrozzina e che oltre a colla- 
borare con l’ufficio Diritti del- 
la Cgil di Bergamo è presidente 
del comitato provinciale per 
l’abolizione delle barriere ar- 
chitettoniche. 

Io ed il mio compagno di la- 
voro, per il tipo di incarichi che 
svolgiamo, dobbiamo andare 
spesso per uffici; uno di quelli 
che dovremmo frequentare più 
spesso è quello della Uoil 
(Unità operativa inserimento 
lavorativo per persone disabi- 
li), sita in via Galliccioli al 6” 
piano. 

Già trovo incomprensibile 
come gli edifici pubblici non ri- 
spettino la legge della Regione 
Lombardia in materia di aboli- 
zione delle barriere architetto- 
niche, si figuri quale grado di 
disagio provo quando l’impos- 
sibilità all’accesso dell’ufficio 
(parcheggio compreso) si de- 
termina in un luogo che do- 
vrebbe operare per l’inseri- 
mento delle persone disabili. 

In queste condizioni la credi- 
bilità dell’ufficio, nonostante la 
dedizione degli operatori, è 
messa a dura prova. 

Per questo vi chiedo di inter- 
venire celermente affinché il 
servizio venga collocato in spa- 
zio più accessibile alle persone 
con disabilità. 

Spero che questa mia vi in- 
duca a un intervento risoluto- 
re. 

Edoardo Facchinetti 
Ufficio Diritti della Cgil 

Un recupero 
tutto merito 
‘dell’assistenza 
Stimatissimo Direttore, 

chiedo ospitalità, sul suo pre- 
giato giornale, onde poter 
esternare tutta la mia ricono- 
scenza al reparto di Riabilita- 
zione cardiologica e Fisiatria 
dell’ospedale Locatelli di Pia- 
rio. A causa di un infarto vi so- 
no stato ricoverato per una de- 
cina di giorni; posso affermare 
che nel reparto vige un’assi- 
stenza non comune, quasi im- 
pensabile. Tutto il personale è 
disponibile. Primario e medici, 
oltre ad una encomiabile pre- 
parazione professionale, sanno 
avvicinarsi al malato, ai suoi 
problemi, trasmettendogli fi- 
ducia. Anche dal punto di vista 
della nutrizione si è trattati be- 
nissimo: e anche questo è uno 
stimolo positivo per un degen- 
te. 

G.Z. 

Il canile privato 
non piace 
all’Enpa 
Egregio Direttore, 

in relazione al canile di Ber- 
gamo desideriamo evidenziare, 
attraverso il suo giornale, 
quanto segue. Esprimiamo la 
nostra soddisfazione per la vo- 
lontà della pubblica ammini- 
strazione di Bergamo di pren- 
dere in esame la costruzione o 
ristrutturazione di un canile 
comunale 0 consortile, compe- 
tenza questa (unitamente a 
quella relativa agli oneri deri- 
vanti dal mantenimento dei ca- 
ni, che in virtù delle nuove di- 
sposizioni non possono essere 
soppressi né ceduti alla speri- 
mentazione) espressamente at- 
tribuita ai Comuni dall’art. 4 
della legge 281/91 e ribadita 
dall’assessore regionale alla 
Sanità, Carlo Borsani, con let- 
tera inviata in data 26-7-‘96 al 
sindaco di Bergamo ed ai re- 
sponsabili dell’Azienda Ussl12. 
In tale lettera l’assessore Bor- 
sani specificava pure che alle 
Ussl competono solo le funzioni 
di carattere tecnico-sanitario, 
quali la vigilanza ed il control- 
lo sulle strutture deputate al ri- 
covero dei cani catturati. In 
questo contesto non compren- 
diamo il significato di un cani- 
le di tipo «sanitario)) in quanto 
tale forma non è prevista dalla 
legislazione nazionale. E non 
riteniamo accettabili le con- 
venzioni con canili privati che, 
per la maggior parte,, sono so- 
vraffollati, con spazi molto ri- 
dotti e non in grado di assicu- 
rare agli animali reali condi- 
zioni di benessere psicofisico, e 
i cui gestori operano a scopo di 
guadagno. 

Tali convenzioni con i priva- 
ti, purtroppo adottate da quasi 
tutti i Comuni della provincia 
bergamasca dove, a tutt’oggi, 
nessun canile comunale è stato 
costruito 0 risanato, non rien- 
trano nello spirito della legge 
281/91 che prevede la gestione 
dei canili pubblici da parte dei 
Comuni o in collaborazione 
con le associazioni protezioni- 
stiche che operano senza scopo 
di lucro. Pertanto 1’Enpa conti- 
nuerà la raccolta di firme per 
la petizione al sindaco di Ber- 
gamo perché si faccia carico 
degli obblighi di legge. 

Tullio Colombi 
Commissario Enpa 


